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} (Cn \ 740 non come faggio d' ardimentoso ingegno, mà come fre 
# EZZA ro offequiofo di quell Impegno, che conferitomi dalla 






DI 10 fua generofa beneficenZa oblicommi 4 dimoffrare non 
DS efere del tutto in me le fue benicniffime gratie tnfrut 

"nor tuofe. Conofco quanto fia al paragon del (0 merita 
manchenole di lumi queft' opéra , perche è parto diforme d'vn tene- 
brofo ingegno, ma non ‘aa temo fia per efer diftara alle per(picaci 
pupille di V. d. che en mi è noto donersi a piè delle Palladi più 
faggie le nottole più abaccinate . Suppliranno all'onsbre del Com- 
pofitore î raggi, che nel (uo gloriofo patrocinio porterà in fronte il 
mo Libro ; ne bauer potrà luogo taccia d'ofturità oue fegnato ce- 
drajfi è caratteri di luce l _AuStriaco nome, alla di cut attinità, e 
chiarezza fis d'vnopo alla Regina più perfpicace de volatili , e rad. 
0 il capo & foftener più corone, e moltiplicar le pupille a va- 
gheggiar più Soli. Sotto l'ali fourane di quest edquila grande (pero 
al par de Romani hauer felici gl aufpicij , e più che ficuro il refu- 
gio ; ne temo metter l’arte della Struttura, intenta ad’ ergere Ma 
chine, fotto gl’ artiglij di quell'augella reale sche è miniftra de ful- 
mini, fatto certo da 1 genorofî fuor (piriti efler proprio degl' Auftria 
ci dominanti non men ala le (aette, che coltinare gl'allori, tanta 
conobbi, e tanto mi prometto dalla fourana protettione di V. A. S. ai 
di cut piedi genuflefo m inchino, e con ambitiofa humilta qual 
per mia forte fui di viuer fempre mi glorio 
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Di V. cd. S. 


Homil Deuot. & Oblig. 8193 
Fabricio Carini Motta, 


Al Benigno Lettore. 


OMPARISCO nel Theatro del Mondo, non più ingegniere di machine, - 
E, mà refò attore nell’Opera. Reciterò la mia parte, non perche fpert 
mettere in chiaro il mio nome con la mutatione di quello Scene, che 
han luce fol dalli inchioftri, mà per fottrarmi col dire da peticolofi 
cimenti, è che m*efpongo giornalmente col fare. Quefta è la difora. 
ria di chi dirige le operationi de gl’ Artefici, che per lo più non in- 
tendono : perdere per l’altrai mal’operare la gloria del proprio intea», 
dimento, e quefta ancora è è mio parer la cagione, perche f& pochi 
à cofì nobile profeflione s'addattino, che per quanto fcabrofà, e ma= 
lageuole fi fia non mancherebbero ingegni, che cercaffero ad” anta, . 
delle difficoltà aprirfi il campo, à fi diletreuoli operationi. Mà il con . 
fiderare, cheèinman d’va vil mercenario in faccia è Principi, Nobili ,88 
altro popolo mandaril tutto pernegligenza,d inavertenza a male;diftor= 
..ina qualfi fia profelfore ancorche efperto d’accimentar le fue fatiche, 
e mettere à fecco i fuoi fudori. Ciò che fia: toccò a me quefto genio, 
al quale fe mi opponefli farebbe vn nauigar contr’acqua, cd vn op- 
pormi al talento datomi dalla natura , e dal genios Mi fon per tan- 
to moffo è far il prefeote Trattato, non per infegnare altrui [ ellendo 
cofa da Macftro, e non da rozzo ingegno come il mio} mà fol permo 
ftrarne di quanto gran fatica, ed attentione fiano quei ftudij, che 
fono à tante cenfure fogetti; Da i quali fe qualche lume di queft'arte 
ingegnofa apprenderai prega per me l'Altiflimo- ftà Sano. Di 
















4 


AA ATA, 


a PC 
D Zi 
CS ANT 






1111731919 
ssAMTUDINA TIE 
ri 0 en 


IN CHE _CONVENGHINO LI THEA TRI 


— DE NOSTRI TEMPI, CON. QUELLI DEGL' 
foot, ANTI (HI. 777 0 AE 


GA:BETOL:O TL. 

OME, è dà chi foffe trouato di fare li Theatri , non è mia iatentione 

.di difondermi, perche chiaramente vien defcritto da Viteruuio nel lib. 
$- Cap. 3. e da Lcon Battilta Alberti lib 8. Cap. 7. Et ancorche quelli de 
gl’antichi fi de Greci, come de Latini fiano differenti da quelli, che 
hoggi dì fi coftumano, conuengono però infieme in diuerfe partije da 
quelli prendo io le principali regole, e mifure; cffendo (tati deferitti con 
gran ftudio, e fatti con gran fimetria. 

Conuengono infieme prima di Piazza efpedita nel mezzo; d'intorno è que: 
fta Gradi da federe, è Palchetti, che feruono per l’ifteffa fontione de Gra- 
di; E finalmente rincontro delle tefte, 6 principio de fianchi de Gradi, 
ò Palchetti ; il Palco rileuato dalla Piazza sù l'quale fi ftà è rapprefentare 
l’Hiftorie, 6 Fauole.. | 

«Di quelle cofe, che fano generalmente neceffarie ne Theatri. 


CAPITOLO IL 


‘Avanti di venire alla defcrittione del Theatro, (tale chiamerò io dotie Mi 
I° Auditorio , e Scena done ftanno li Reciranti) e delineare quello; dirò 
prima molte cofe,ch'àgl'ittefliin generale s'apparrengono,e fono neceflarice 

Prima è neceffario in vn Theatro più Entrate, e più Salite, cioè più Portes 

«e più Scale acciò fi pofla votar prelto; come anche non vengha confufioe 
ne fi nel’entrare, come nell’ vféire. | 

L’Entrate, e Scale douranno effere femipre più lontane dal Palco fia poffi< 
bile; perche non rendino difturbo alli Recitanti col rumore, chie fi fà nel" 
afcendere e difcendere da quelle, [ facendofila maggior parte di legname] 
effendoui fempre gente; che và attorno; chi perbifogno, e chi per capricciosa 

Sarà cofa molto buona, quando fi poffa; e fi habbia 11 commodo, fare le det= 
te Entrate, e Scale conli Corridori sche portano fopraà i Gradi, ò Palchetti 
per di fuori del recinto del Theatro, cioè de muri di quello, com'à dire, che 
li Gradi, ò Palchetti fiano congionti al detto, fenza fraponerui 
Corridori, mà far quelli per di fuori di effo, come hò detto , che coli 
l' Auditorio non reftarà impedito d'vdire li Recitanti dal rumote,che pols 

fa far la gente nel caminare. 

Douranno li Gradi, ò Palchetti, che fi facciono , effer collocati in modo, clie 

EUECA 


DELE R AE acri [bl per guardarobbe tanto per materiali, 


3A i 
tutti poffono vedere, & vdire commodamente. - * 
quante 
so per veftire li Recitanti, e che da quelle pollino andare, e venire feriza 
effer veduti da gl* Afcoltanti, maffime quando fono veftiti per l' opera» 
tione. Così è neceffario anche oltre il Palco, fito più (patiofo fia pofibile, 
per tener repofte le robbe apparcenenti alla Scena, ranto quando fiopera, 


quanto fuori d'operatione, cometelari, carri, machine da terra , 8 altte 


w 


\ 


‘cofe che occorrono far apprire sùl’ Palco, acciò adoprati che fijno, «fi 


poffino ritirare fubito, e leuare, perche non portino impedimento all* 
altre operationi, € Perfonaggi. 


Saranno diuifi li Gradi, ò Palcherti in erè parti, in modo, che Îi nobili hab. 


bino li loro lochi appartati dalla plebe, cioè habbino li lochi più nobili; 
quali fono li più baflî,e più vicini al piano del Theatro, e per confequen 


za le loro Entrate, & vfeite feparate . Li meno nobili hauranno li lo- 


chi di mezzo, c la plebe quelli più alti. 
Regole Generali d' offeruarfî cell Theatri. 


CAPITOLO. II 


Regola generale farà d’offeruare inturri li Theatri ,d (ijino com gradi, ò con 


Il 


Palchetti, di farli fempre in faccia al Palco di forma rotonda [ quandola 
neceflità non ci riftringe à farli angolari ) per la caufa moftrata da Vita 
truuio lib. s. cap. 3. cioè che la voce fi moue circolarmente per l'aete, 
anzi sfericamente. Il femicircolo di ella rotondità al piano più bafiò 4 


farà da me chiamato (come fa il Serlio) Piazza del Thcatro, fopra lag ©. 


quale fi collocarà il feggio del Principe, c.principali di fua Corte. 
primo Grado non cominciarà mai fubito al piano della Piazza clpeditay: 


(che chiamarò: io della Scena) mà s° alzarà vo muro, 6 parapeto alto © 


dalla detta Piazza nen più di brazza quatiro, nè meno di brazza trè, è 
della medema alcezza, che fi farà decto parapetto» fi farà fempre la frone 
te del Palco. S'haurà la medema offeruatione anche facendo Palcherti 
in vece de Gradi. 


Si principiaranno gli gradi fopra al detto Parapetto; e fi faranno alti bra 


za vno, & altro tanto larghi almeno,cioè di piano; Ma quando vi fia 
la libertà, fi faranno di piano brazza vno, &_ vu terzo. 


Si farà ad ogni tanti Gradi vno maggiore di piano non più del doppio, nè 


meno della metà degl’ altri, quali feruono come per Piazzetta per potci 

Po #1 x +} ‘a - 5 a Se: x ds 

ui più facilmente caminare. Detti piani maggiori faranno: trè , cioè vnò 

al principio dei Gradi , che vol dire il piano del parapetto ;: l'alero nel 
mezzo 
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mezzo di quelli, e l'altro alla fommicà d'efì.*. 


Gli Gradi ch' hauranno il piano maggiore ( che dimando Piazzetta ) li | 


faranno anche maggiori d'altezza, cioè la fronte del Grado che s° alza 
fopra efla Piazzeta , di modo, che tutti gl'angoli de i gradi venghino è 
dritta linea, come adire tirando vna linea dall'angolo del parapet- 
to, all'angolo del Grado più alta, gl'angoli di tutti li Gradi toc- 


chino detta linea, come moftra la prefente figura , acciò la voce 


falifca egualmente, e non venghi impedita, come verebbe, facendo 
differentemente. Quefto infegna Viteruuio nel lib, e Cap. fodetto , 
Sopra poi il più alto Grado, cioè fopra il piano A. ; fi farà vna, 
Loggia, ò almeno vna parete, come moftra la fegnata B. C. fino 
alla fofitta, quale chiude il Theatro circolarmente. 

Nella prefente figutafi vede l'efempio di fare li Gradi tanto alti qua- 
to hanno di piano per linee visibili è cofi per linee ponteggiare ft 
vede l'altra proportione detta. Lupa 

Facendo il Theatro con Palchetti, medemamente fi principiarà il pia» 
no del primo ordine fopra il detto Parapetto, e fi faranno alti or- 
dinariamente brazza quattro, cioè d’vn ordine all’altro , di modo 

che vn'huomo vi poffi (tare in piedi commodamente, quando pe- 
1ò fi faccino per didentro fenza Gradi, mà quando fi faranno con 
Gradi, ( come molftrarò nè diffegni ) sè li darà d'altezza brazza cin- 


que, e mezzo, quali riufciranno molto commodi per ftarui gente | 


allai, e per vedere. 

Dalla larghezza del Theacro vien prefcritto la maggior parte delle mifure per 
la seructura di quello, col partire detta larghezza in parti dodeci eguali 

L’ Occhio della Scena fi farà largho fette delle medeme dodeci parti della lar= 
ghezza del Thcacro, ouero quanto farà la fronte della Piazza della Scena 
al più cioè del parapetto che forma detta Piazzain faccia al Palco, e fifarà 
alto detto Occhio non più delli quattro quinti della fua larghegza, come à 
dire partirela larghezza del medem' Occhio in s. parti, farela fua altezza 
quattro di quelle; ne fifarà men'alto dellitrè quarci della fua larghezza è 

Boniffima proportione farà partire la larghezza dell’Occhio in parti 9 
e 7. di quelle fare la fua altezza. Quefta e la proportione, che io 
ne mici diflegni mi feruo, | 

Si farà il Paraperto in faccia al Palco, che diuide la piazga della Sce- 
na, dalla Piazza del Thcatro, diftante dall’ Occhio della Scena 14 
parti fimili alle dodeci, che è diuifa la larghezza del Theatro al 
più, ne meno di parti dodeci, e due terzi, accio riefca con pro- 
portione il tutto. | 

La Piazza del Thcatro fi farà largha, cioè di diametro per la at della 

I ar» 


# 


larShezga del Theatro+ ‘Me dad POPGERER ETA! CAT, 
La: Loggia, ò Parere vltima, che chiude il Theacro, farà fontana dal Para« > 
petto fodetto fecondo portatà l'ordinanza, che fi farà de Gradi, ò Pal- 
chetti. Mà buona proportione farà farla lontana dal detto Parapetto p 
otto parti delle dodeci della larghezza del Theatro, quando fi fà con 
Gradi» 4 TE 
Dall’Occhio della Scena al principio de i Gradi, ò Palchetti per fiancho, 
vi farà al più cinque parti, & vn terzo delle fodette, nè meno quatero 
delle medeme, 80 in quefte fi fi la grofezza del Profcenio, faccia di 
eo, e l'Orchelta, come ne diffegni moftrarò. 
Molti coftumano fare il principio fodetto del fianco de Gradi, è Palchetti 
conitiguo anzi congionto all’ Occhio del Profcenio, mà perche quelli, 
che cofi appreffo ftanno à federe, dominano tutti li fianchi della Scena. 
fino alla più interna parte, non la lodo. Per fuggir donque tal’ imper- 
fettione, è bene farli la foderta diftanza ; e tanto più, che fe n°hà Pveili- 
tà di non far. canto larghi li primi celari, come conuien fare, quando fo- 
no congionti all’ Occhio del Profcenio; per lauar la veduta d'effi fianchi, 
benche difficilmente fi poffa ‘affatto levare. Si priua anche della Macftà, 
che rende la faccia del Profcenio , quale fi perde facendo detti fianchi c6- 
gionti all’Occhio di quello. Non per quefto mancaro di non moftrare» 
come fimili Theatri fi circonferiuono , e la loro fimetria, 
La faccia di detti fianchi de Gradi, ò Palchetti contigua al'Profcenio, non 
fi farà meno largha d°vna delle dodeci parti, ne più d'vna, & vn quin- 
to. Gl'aleri angoli de fianchi à drittura del Parapetto in faccia al Palcos 
farà d'vn angolo all’alero otto partisemezza; Colitirando liderti fianchi 
da gl’angoli circonferitti, verranno li medemi diagonalmente fatti, ac- |, 
ciò li Perlonaggi d’auanti, che faranno fopra li Gradi, ò Palchetti, non, 
impedifcano la vifta de i Recitanti, à quelli faranno più indietro... . :. 
Occhio del Proscenio dimando quello; che vien formato dalla faccia delme | 
demo fronte del Palco, &, Orchefta; E l'Occhio della Scena è quello 
per di dentro, che vien formato dall’ cltremità della grofezza .del mede 
mo Profcenio, come moltra la prefence-figura, cioè il fegnaro A. è 
lPOcchio della Scena, &_ il fegnato B. l'Occhio del Profcenio. 
L’Occhio del Profcenio fi farà maggiore, cioè più largho dell’Occhio della 
Scena per vna delle dodeci parti della larehezza del Theatro, la . 
metà per parte, c cofi anche in altezza, cioè quanto è da vna par= | 
te. Si faranno detti Occhi di fopra nell’angolo fcantonati, c di for- 
ma circolare , con fare detta grofezza in forma di nicchio tanto dalle, 
parti, quando nella fomità, per la caufa detta nel principio del prefente 
Capo per la voce PROT 

La Detta 
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Detta grofezza non fi farà minore di vna delle dette dodeci parti; ne n 3 
giore di due, cioè dall’ Occhio della Scena al principio dell' Orchefta, 
nel qual lito verranno li Perfonaggi, e Recitanti, che vengono ì piedi sùl*- 
Palcho (cioè quelli che non hanno foggettione di machina ) è fare la los 
ro fontione, che cofi faranno vditi reftando la voce riftretta dalla detta 
grofezza, con riulcire anche più riflefla verfo gl’ Vditori, per caufa della 
concauità della imedema, oltre li Perfonaggi, che recitano vdiranno bee 
niffimo gl’accoinpagnamenti dell’ Orchelta, e quelli dell'Orchelta liRe» 
citanti, c fi vedranno, cofa molto importante, e neceffaria. 

Sò che alcuni diranno che venendo li Recitanti nel fodetto fito vengono fuò 
ri della Scena, e per confeguenza lontani da quello in che fingono effere, 
mà per efler vditi dall’ Auditorio , è meglio far quelto, per minor male, 
che ftare dentro la Scena, c non efler vditi, 

L'Orchelta non fi farà più ftretta di brazza trè, ne più larga di brazza 

uattro . 

Anchorche la fommità de derti Occhij circolarmente fatti, G poli lineare» 
particolarmente à mano, moftrarò però regola per farli con fimitria, 8 
che riefchino all’Occhio piaceuoli. 

L'altezza del Theatro, cioè della fofitta non fi farà più alta dal piano del. 
la Piazza della Scena, di quanto fia la larghezza del Theatro, nè fi farà 
meno alta, delli due terzi di detta larghezza. Boniflima propartione fa- 
rà farla alta del piano per li quartro quinti della larghezza del 
Theatro. | 

Facendo l'angolo, che vien fatto dalla fofitta, con li muri; ò pareti del The 
atro fcantonati circolarmente, di maniera che in vece di foficta piana, 
venga 2 guifa di Volto, (come hò detto delle fommirà de gl' Occhi del= 
la Scena, e Profcenio ] farà bene per la caufa, e ragione detta della voce. 

Dourà eflere fopra alla fofitta, cioè dì quella alle Corde da chiaui del Tetto 
tant’ altezza almeno, che poffa paffarui vn huomo in piedi liberamente, 
perche fpelle volte occorre caminarui, anzi metterui diuerfe orditture di 
Machine, come Fufi, &° Argane per tener fempre più fgombrato di 
fopra al Palcho fia poMbile, fi per caminarui più fpediti, come per altre 
Machine, fofitti delle Scene, &_ altre come, che occorrono. 

E neceflario all'altezza della fofitta del Theatro, metterui Traui armati; 
quali feruono per fermarui dentro quella, e per tener li muri meglio vni 
ti, € fortificati, come fopra effi poterui foleuare pec caminare ficuramene 
ge, c poter fermare gl’ordigni difopra detti, 


Di quelle cofe, che generalmente fino meceffarie nella Scena è 
I B CA- 


CAPITOLO IM 


stabilito il firo del Palco, è la longhezza di quello, fe li darì di penderi= 
za tion più della duodecima parte della fua longhiezza s nè meno della fe - 
decefima parte, cioè s'alzarà detto Palco dalla patce vltima; 6 finimento 
d'effo dal livello d’auantis via duodecima parte al più, nè meno della 
fedecefima parte, che vuol dire partire la longliezza del medemo Palco 
in dodeciy vuero fedeci parti eguali, alzarlo vna di quelle. Il Serlio li 
dì d'alzato la nona parte della fua longhezza; mà all’ vfo noftro ticfec 
troppo ratto s c precipitofos | = cp go 

Derro Palco fi farà tagliato in tutte le ftrade, cioè di rebalze;s acciò fi polla 
quando occorre; far forgeré il Mares e Machinesfenza che poffano im» 
pedire le mutationi delle Scene. À Ras ù 

L'altezza del Terco fopra il Palco deue effere maggiore di quello fopra alla 
fofitta, per haucr fito per fe machine. Non determino alterza di quellos 

erche quanto maggiore fi fa s è fepre meglio per la diuerfità dell’ope tationi 
che collì sù fi fanno; E ben vero che non doutebbe eflere ridi manco 
altezza della fommità dell’Occhio della Scena alle corde da chiaui, quans 
to l'altezza del detto Occhio: Î "Ol 

Sarà auertenza grande di fare fempre il Tetto de Thatri; maflime fopta il 
Palco intauellonato ; vueto coni affi folerato fotto à i coppi, prima per: 
che la voce relta più vnita, come per repatarfi dall' Aria feedda in cems 
po d’Inuerno; e da Venti, come in tempo d'Eftate dall’ardenza de rage 
gi folari; che il tutto riefce di gran nocumenta ft è gl’ Operarij $ come 
alli Recitanti, | ì fa ; 

AI Sotto palcho (che è al piano della Piagza della Scena, e doue fi rego- 
lano le mutrationi ) facendoli fotto vn fotterranieo con tanto s'allunga 
eflo fotto palco, 6 almeno fino alli fecondi Profpetti, tanto fondo, è 
alto, che vn Huomoiiv piedi vi poffa caminiare, fatà cofa molto ottimay 
anzi necellaria per diverli ordimenti di machine fottertances come Mariz 
Moftri marini, Infermali ; & altri conforme porta l’operactioni; foftentando: 
effo fotto palco con pilloni di pietra fopra quali fi pofaranno li trauas 
menti maeftri. Li decti pilloni faranno fatti in modo ; chie vi refti tiè 
l’vno ye l’altro yle trade medemamente libere s che faranno nel fotto pal- 
co, € Palco medemo; che vol dire li pilloni fotto alle guide. 

Si farà derro' fottopalco nelle {trade tagliato in modo fi poffa aprirey 
c chiudere s fi per caufa la detta in occafione de Machinamenti s come per 
dar Ariaalle volteà detto fotterrancoyacciò li legnamirion habbino è mar= 
cirfi. Sì hauerà l'intento facendolo con' rebalze da' poter leuar y e mettere. 

Per ailicurarliì meglio » che detti legnami' fotterranei non fi sip 

net 4S° 


farà coll’ impeciarli, e ciò s° offeruarà atiche è piantat li TA ò 
Palchetti del Theatro, impeciat quelle refte de legnami; che Vanno in tet 
ta piantati; comè ne muri mutati; c coli le Corde da chiaui; è Trauiat» 
mati pet maggiormente eternarli . AA ” 
$i faranno fopra il Palco Gargami per machine fofpefì in aria con Tiranti; 
ò Piccaglie tanto alti, clie pollino effer coperti da i Cieli; e quefti fi fa. 
ranno ad'ogni fttada; conforme portarà il bifogno. Al linello di detti 
Gatgami fi farà attorno alla Scena Cortidori, che vi fi poffla caminare 
liberamente; anzi gl' iftelfi Gargami fi faranno in modo, che quando non 
s'adoprano, pollino fetvire pure per Corridori; e pallaggi d' vn lato all’ 
altro della Scena; chie farà farli con rebalze congionte con doppie da vna 
parte del Gargame, quali alzandole; lalcino in libertà li Gargami pet 
(li caretti delle machine, & abbaffandole; formino pauimento . 
S'aggiuftaranno detti Gargami, che fi poffino tagliate; con facilità occore 
rendo; almeno nel mezzo, per rimetterne aleri al longo del Palco, pet 
fat venir machine in faccia all' Auditorio portando il bifogno . | 
Si faranno altri ordini di Cotridori pure attorno alla Scena più alti; e più baf 
fi delli fodeîti à liuello dé Gartgami, e tanto difcolti |’ vno dall'altro in 
altezza; che vi fi poffa caminare in piedi liberamente; collocando le Sca 
le ; quali portano dal più baffo; al più alto, che non rendino impedimen= 
to, e chie facilmente fi poffino trouare. E | 
Si farà anchic altri cidini di Gargami fopra alli primi; come hò detto de 
Gortidori , per poter far più machine , quando però la grandezza del The- 
atro lo permetta. DREAO MORTE UT | | 
Li Sofitti che dourarino calate frà i loto Gatgami; habbino la ftrada libera 
di poter venire al fuo fegno, & alzarfi liberamente; acciò non poflino 
rendetè impedimento alle Machine, & altie operationia | {|} @O 
Èi Gargami de detti fofitti; l’efperienza m' hà infegnato; di farli fuori del 
diombo de i Laterali; in modo che detti fofitti venghino di dietro è quel 
a perche venendoli à piombo fopra ; nel fare le mutationi con li fofitti, 
difficilmente fi può incontrare; che gl’ vni ; e gl' altri venghino in vino 
medefimo tépoà congiongerfi, per effet diuerfi moti} doue che portido il ca 
fo; che venghino più prefto li fofitti; delli Lateralicfli Latetali non potran= 
fio venire auanti per l'intacamento; che faranno in quelli; ogni volta, 
non fofsero li medemi terminati; che quando fono abbaffati fopra alli 
Laterali; refti trà quelti; è quelli vi poco di diftanza; e non fi tocchino, 
la qual cofa quel taglio fà all'Occhié bruttiflimo effetto; e facerdoliche 
poliuo fopra alli Laterali; fi corte il pericolo fodetto; ché accadendo, 
tielce vn grandiffimo fconcerto. Mì col farli come hò detto di fopra:s'af= 
ficura da quel difordine; è non fà alcun cattivo effetto; perche l'Occhio 
vini= 


voifee vu con l’altro, cioè il Lateralecol fofitto. "I 
si collocaranno li Cieli, che trà elfi, e la fommirà dei Telari vi fia qual. 
che fpatio, acciò le frabiche, &_ aibori fopra à detti Telarinon mottri- 
no di toccar le Nubi; fuori poi del dritto de Telari fiano tanto abbat 
fati, che coprino le Machine, c ciò s'intende ne fianchi . dai © 

Detti Cicli facendo Machine, che vengono auanti in faccia all’ Auditorio , 
fi deuonotagliare ,acciò pollino paffare li filîdirame ; ouer ferro, ò trom- 
ba, di che farà compofta la Machina. ia 

Nelli fianchi oltre il primo Profpetto fin” all’ vitimo Origonte fi potrà far 

Solari, ò Pianià liuello de Corridoti , quali faranno di gran commodo 
nell'operationi, per collocarui Argane ; Fusi, &O altri ordimenti necel. 
fari} perle Machine, auercendo però di farli in modo; che non rendi= 
no impedimento alcuno. 

Li primi Telari d’auanti delle Scene, fi faranno alti per 6. fertime parti dell’ 
altezza dell’Occhio della Scena, cioè diuidere l'altezza di elfo Occhio in 
parei ferre, fei di quelle fare l'altezza del primo Telaro, 

Non fi rapprefentaranno mai dipinti nelle Scene, Perfonaggi,che moftrino 

- hauer moto, come Huomini, ò Animali, mà fi fingeranno fempra di 
Marmo; ouero di metallo , è di qualch'alera materia fimile. 

Le (trade, cioè la diltanza, che deue effere erà vn Telaro, e l’altro delle 
mutationi , ò Scene sùl” Palco, non puo darfi terminata larghezza, pet 
che nelli Thcatri grandi fi fanno maggiori, che nelli Theatri piccioli, 
perciò quanto maggiori fi potranno fare fi nelligrandi, come nelli piccio- 
fi farà fempre bene, non folo per il commodo, che rendono nel portarli 
sù l’Palco, & vfcire da quello, come per hauer maggior comodità ne Cicli 
per le Machine d’aria, che deucno paffar per quelle, come anche Carri ; 
& altro, che fi fanno venire sù l' Palco. Però ne Theatri piccioli, non 
bifognarebbe hauer meno ftrada di brazza 2 .cvn'quarto, nelli mediocri 
di brazza 2. e 3. quarti, e nelli maggiori di brazza 3. c I quarto. 


Pratica per delineare un Theatro fecondo le regole antedette. 


CAPITOLO WV. 

Hauendo fia*hora dichiarato il modo ; regola , e proportione; che fi deue 
offeruare in fare vn Thearro fecondo il mio debole intendimento, & hò 
comprefo, e veduto neceflarie col praticare fimil profeffione; hora per 
maggior intendimento verò alla diffegnatione di quello, fi con Gradi; 
come con Palcherti in tutte le proportioni dette. 

Prima è neceflario hauer terminato la Jonghezza,e larghezza del fito; 
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| quale in quefto mio Trattato mi feruirò per longhegga brazza 117; cper 
larghezza brazza 38; come moftra il difegno A.B.C. D. prima figura. 

Si diuiderà la larghezza del fito, cioè brazza 38.in dodeci parti eguali, coe fi 

| vede per la linea E. F. che farà ciafcuna parte brazza 3:2., tredici diquel= 
le fi farà lungo il Palco; cioè dall’ Occhio della Scena al finimento di eflo 
| Palcosefia il fito ALE. C.F.; che farà brazza 4t:2. 

— Quefta diuifione della larghezza del Theatro in dodeci parti darà comedifsi, 

quali tutte le mifure, auertifco però, che quando ne compartimenti non 
+ fpecifico altro, che dire parti delle folite, cuero femplicemente parti, m° 
intendo fempre delle dodeci, che è diuifa la larghezza del Thearro. 

Il Parapetto, che diuide la. Piazza della Scena dalla Piazga del Theacro, fi 
+ faccia tanto lontano dall* Occhio della Scena, quanto portano quatordeci 
«patti fimili alle fodetre, cioè G.H. fia lontana dalla E. F. le dette quator= 
‘deci parti, che faranno brazza 44:4+ per la maggior diftanza. Si fegnano 
: poili ponti L.k. lontani dalli G +H. per due parti, & vn quarro, di modo, 

che la diftanza I.K. farà fette parti, e mezza delle folite, che fono brazza 
23:9. dalli detti ponti I.k. dourà tirarfi il Parapetto per fianco diagonal. 
‘mente, come fi moftrarà, qual’verà à formare la Piagza della Scena, e 
‘fianchi de Gradi, ò Palchettì nel medemo tempo. Per trouar il termine 
di detti fianchi, fegnafi la linea L.M. lontana dalla E, F. per cinque parti, 
&vn rerzo al più, chefono brazza 16. 10. 2. terzi. St fegnaranno poi li poti 
1-2. fopra la linea G.H. lontani dalli ponti K. per mezza parte, che fo. 
no brazza 1. 7.,e li ponti 3. 4. lontani dalli L. M. per vna parte; et va 
quinto, chef6o brazza 39. 3 quinti. Dalliponti poi 3-1. e 4.2. fi tirino le 
lince 3-1.,6 4.2.,edalli poti.K. fitirino due lince paralelle alle 3.1.0 4,2% 
che faranno le s.I.,c 5.K. così anco nelle tefte le L.3., e 4.M., chever- 
rà formato li fianchi de Gradi, o Palchetti, e Piazza della Scena diago- 
nalmente per la caufa detta, 

E peschel’acutezga de gl’angoli :, e 6. può render impedimento nell’andar 
per la Piazza, fi potranno far fcantonati con linee dritte, come fi vedein 
M.; cuero con linee curue, come inL., che faranno di maggior cora- 
modo; ec riufciranno più piaccuoli alla vifta. SICA 

Per fare la Piazza del Theatro fi farà la linca N.P. paralella alla G.H., e tà- 
to lontana da efla, quanto è vna parte delle folite. Pofcia fi farà il femi= 
circolo 7.118, col centroO.; di modo che il diametro 7. 8. fia per la 
metà della larghezza del Theatro, che farà brazza 19. Si allongheranna 
poi le linee 3. 1.,€ 4-2. fin che taglijno la linea N. P. ne iponti 9. € 10. è 
che così farà terminata la Piazza del Theatro. 

Volendo, che il ParapettoI. K. riefca più grato all’ Occhio; fi leuarà quella 
drittura con la circolare R. 12. S. il centro della quale fara il ca eu 
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faccado eguale la dilfanza Q. +fe. alla R. S.c detta R.S. fia per trè parti 
delle folite, che fono brazza 9. 6. | 

Si farà la loggia, è Parete vltima 13.T.14., che chiude il Theatro lontana 
dal Parapetto otto parti, cioè. da Q.àT., che vuol dire quanto è il dia- 

- metro 7. 8. della Piazza del Theatro, & vn rerzo- Pofcia fl tirerà circolar= 
mente con il centro O. la detta Parete, è-Loggia, e farà terminato il fito 
de Gradi, ò-Palchetti, ene moftrarò di tutto penfiero, e difegno. 

La digradatione del Palco fi farà ftabilendo prima la larghezza dell’ Occhio 

della Scena di fette parti, come hò detto, almeno, che faranno brazza 2.20 
2., quale farà la fegnata 15., e 16., ela fegnata 20.,c 21. farà la mag» 
gior larghezza eguale alla diftanzaI. K. del Paraperto. Terminato quefto . .. 
fi tirerano dalli pontiG.H.le linee G. 17.,.c H'18 paffanti per li ponti1j. 
e 16-, che s'haurà il Palco digradato per la minor larghezza dell’ Oc 
chio della Scena. La digradatione d’effo Palco per la maggior larghezza 
s* haurà tirando dalli ponti G.H. le linee paflanti per li ponti 20.» 0 21.3 
come f'è fatto per li ponti1s., e 16. 

Per effer fempre neceflario nelli fianchi sù l’ Palco fito allai per l° operativi 
delle Scene,.come per li Recitanti, farà bene far il Theatto più largho nel 
fito del Palco, come moltrano le linee ponteggiate V. X. Y. Z., e tanto 

. almeno, quanto è la metà del Occhio della Scena, comeà dire tanto dalli 
ponti 1 s..€ 16., (rermini del medem'Occhio )alli ponti X.Z., quanto: è 
la metà dell’Occhio 15,0 16» 


Per collocare il Ponto Orizontale per digradare sl Palco. 
CAPITOLO VI. 


Auanti d’inoltrarmi, (fimo neceffario dire, e moftrare il modo di trouarese 
collocare il ponto orizontale qual ferue in tutto, &è cofa la più effentiale, © 
fi per la digradatione del Palco detta, come per altro, acciò in ciafchuno 
diffegno sì poffa veder vnito al Theatro il Palco digradato. 

Il ponto orizontale dice il Padre Ignatio Danti ne comentarij della Profpet= 
tiua del Barozzo Diff. 6. efferc il termine della vifta, nel quale vanno è ‘ 
terminare tutte le linee paralelle, che con la linea piana fanno angoli retti, 
c che ftà fempre è liuello dell* Occhio. Per rrouar detto ponto nc Thea- 
tri Sebaftian Serlio infegna allongare la linea fuperficiale del Palco oltre 
all’ virimo finimento di cello, quanto è longo il medemo, e detto termine 
fà, che fia il ponto Orizontale. Da quello poi à gl’angoli della larghez- 
za dell’ Occhio della Scena tira lince, quali, oue tagliano l' vltimo eftre= 
mo del Palco, ivi ecrmina il reftringimento dell’ 1tefflo, come fi vede 
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nella feconda figura; cioè la lunghezza del Palco V. X.la porta oltre il fiaia 
mento di eflo A. C.come fi vede per la V. Z. detto ponto Z. fà che fia il pon« 

| to Orizontale, dalquale alli ponti 1s.c 16. longhezza minore dell’Occhio 
della Scena tira le linec Z.15.eZ.16. quali tagliano lalinca A. C. finimento 
del Palco nelli ponti 1 6. c18. & quefti dice efferc licermini del detto reltria= 
gimento, o digradamento. 

Nellelunghezze de Palchi, che non eccedonoli duoi terzi della diftanza dall 
Occhio della Scena , al Parapetto, cioè quando il Palco A. E.nonè più lone 
gho delli duoi terzi della diftanza E.G., come farebbe il Palco L.E.M.F.s 
( il ponto orizontale del quale farebbe N. ) lodo la prefenteregola ; anziio 
medemo dell'ilteffa mi feruo, perche tirando le linee N. G., &T N. H. per 
li termini della larghezza dell Occhio della Scena 15. 16., tagliarebbonoli 

- fianchi de Gradi, ò Palchettiinmodo, che più della metà de gl’ Afcoltanti 
vederebbono benillimo fin'al virimoorizonte, ò profpetto è dritrura del fia- 
co medemo doue foflero a federe, comefivede perle lince N. 15.22. G., & 
N. 16. 23.H. Così gl'Afcoltanti che fuffero all’ vItimo ne gl’angoli de fian= 
chi fegnati 25., e 28. vederebbono nell'angolo ad' esfioppolto dell’ vitimo 
origonte della Scena, come fi vede per la linca 2.4., c 25. paffante per il 
ponto 16- 

Mì quando il Palco è più delli duoi terzi della diftanga fopradetta, comeil fta= 
bilito AE. C. F. il fuo ponto farebbe Z. dal qualetirandolelinee Z. 26., e 
Z. 27. perli cerminits., c 16,1 fianchi perdono molto di veduta, come dal» 
la figuramedema; e lince fi vede. canco dalla 28.,c29.Equanto più il Pal» 
co farà maggiore, fempre più li Perlonaggi de medemi fianchi reftaranno 
priui di vedere le lontananze, imperfettione molto confiderabile , perche 
quanto fi fà, è folo , acciò fijno da tutti godute, c vedute, c nonfemplice= 
mente da quelli in faccia. 

Quanto hò detto, operato con la larghezza minore dell’ Occhio della Sces 
na 15.c16.,il medemo m'iatendo anche della larghezza maggiore 20.02.16 

E' da notare, che portando oltre il finimento del Palco il ponto orizontale,ran= 
co quanto èlungoil medemo s'hauràfempre (fia dichelunghezza fi vuole] 
nel fine della digradatione il Palco per la metà dell’ Occhio della Scena ; 
cioè clfendoil Palco LE. C.F., &_ilfuoponto N. ; tirando come ho detto, 
e dimoftrato le linee digradanti, dico cheil Palco digradato 24., € 30 fa- 
ràper la metà dell’Occhio 15., c16, Così effendo il Palco A. E. C.F.; 87 
il fuo ponto orizontale Z, ; dal quale tirando lelinee della digradatione , ta- 
gliaranno il fine del Palco A.C. neili ponti 17., 8&_18., dico chela parte di= 
gradata 17, &_ 18. farà per la mettà del medemo Occhio 1 fs. c 16. ; 

Medemamente tirando al detto ponto ; portato oltre il finimento del Palco; 
quanto è lungho il medemo, la digradatione de Telari , l' vltimo Tg 

arà 


LI 


{ad femgire perla metà del primi; ciofi vedenella figura terza,doutilpon. | 
to N. indecta figura è tanto lontano dallvitimo Telaro L.M. quanto è L-M. 
dìE.F., cheperò dal ponto E. [fommità del primo Telaro Jal ponto Niti» 
“randola linea E.N. ; quelta darà l'altezza del vltimo L. M. quale farà per la 
-mettà del primo E. F. Il medemo fivedeanchenell’altra diftanza E. A.» & 
A.Z.Tirando poi dal ponto N., 6 ponto Z. vnalinca orizontale ,come mo- 
ftranole N; H., e Z.G., elsa linea à dirimpetto di ciafchun Felaro farebbe 
.il pontoerizontale per diffegmarte profpettiue ,, & altro fopra quellie 
La prefente regola defcrittaè ottima, perche tatte lelinee tanto perle digra= 
dationidelle lunghezze ; (cioè digradatione del palco } quanto per ledigra - 
dationi dell’altezze , cioè de Telari , vanno à terminarein vn fol ponto ; co- 
me naturalmente fanno, confiderando però le cole come dall’Occhio fono 
vedute sed quelle apparifcono, [ come pur diceil Padre Ignatio Danti Diff. 
5.) fenon folfe perla caufa fopradetta nelli palchi lunghi. Vi è poi anco, 
che liTelari diminuifcono troppo , e le fabriche foprali celari dipinte , che 
fcorciano., anch’ elle cadono troppo precipitole s: diffegnandole col ponta 
orizontale detto. I tia 
Mì perche li Theatri d'oggi dì fl fanno diff:rentementedi quello moftra il Ser- 
lio, effendoche (i fanno con maggiorPiazza di Scena è riguardo de Tornei 
à piedi, che fi vfano fare nelle medeme,, &C altrefelte Gimili, che gl’ Anti- 
chi faccuano ne gl’ Anficheatri , (dice Vittruuio ib. g. Cap. 3. come per co- 
.ftumarfimaggior Palco per rapprefentare gran Piazze, egran lontananze; 
.bifogna perciò auertire di digradare il Palco in modo s che gl’ Afcolranti de 
i fianchi godino ancora effsmaggior lontananza posfibile. Però peril Palco 
ftabilito ne mici diffegni A, E.C. F.fidigradarà,come moltrala figura quar- 
ta, ciotallongando il Parapetto I. k. fino alli muri del Theatro nelli ponti 
G.H., e dalli medemi fi tirerà lineeininfinito paffanti pet licermini dell 
Occhio 15.,e16.; e douedette linee tagliaranno il finimento del Palco A. 
C. , chefarà nelli ponti17. €18., esfi faranno li termini del Palco digrada» 
to, andando dettelinec è congiongerfinel ponto N. 
Mà fcil Palco foffe più lungo se maggiore del (tabilito A. E., come farebbe la 
diftanza E.G., & anco di piùfinoallalinca A:D:,che vien'effere va quar- 
tod’auantaggio del medemo A.E.,[ longhezza confiderabile ) in tal cafo 
farebbe di necesfità far l'Occhio della Scena della maggior larghezza derta; 
qualcèla fegnata perli ponti 20.,c 21.5 pofcia peresti ponti dalli G, H. ti- 
rarlelineeG.z0., eH.'21.; chetagliaranno la A:D: nelli ponti 22., c 23. 
quali farannoli cermini del digradato Palco. | 
Dcuefì però auertires chela parte digradata del Palco non fia mai minore della 
terza parte dell’Occhio della Scena , cioè che la diftanza 22. c 23. non fia 
. qminore della terza parte della larghezza 20.,c 21.€cosìla 17.18.della 15-16» 
Ogni. 
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Ogni volta poi, che fi voleste perdere parte della vifta de fianchi, fi pd ta 
lere anche della larghezza minore dell'Occhio della Scena, come fi vede 
pet la linea 2 6; e 16; Z. pallante per il ponto # s: termine della terka parte 
- della larghezza dell’ Occhio 15: 16: i 


Per digradar il Palco nella minor diftanta dell Occhio della Scené 
al principio de fianchi de Gradi j 0 Palchetti. 


CAPITOLO VI, 


La quinta figura che fegue, moftra la proportice minore della larsherza de fian 
chi nel principio d'efli contiguo al Profcenio ; come la minor diltatiza dal 
detto principio di quelli; all’ Occhio della Scena; effeadoui folo dalla linca 
E. F.allaL. M: quattro delle folite parti; cla faccia de fianchi L. 3.} è 4. M. è 
yna delle medeme,; ciefcetido al Palco A.E.la pottione; che fi leva dalla di- 
{tanza E. L. , pet ridurla alla proportion minore ; doue detto Palco verrà 
brazza 44: 4.; quale per digràdarlo; comehò detto ronlelinec G. N., e 
H. N, paffanti per li ponti 15.36 16.iminvr larghezza dell’Occhio della $ce- 
ha, il digradato 17. c18: farà minore dellalarghezza 22.; ci 4sterza pat- 
te dell'Occhio 15.jc 16., che nori deié effere; come hò auettito nel Cap. 
fcorfo è In quelto cafo; volendofi fetuirè del dett'Octhio minore, conuien 
per forza perdete la veduta d'vn poco più de fianchi; come fi vede per Ja 
Linea 13-16. 24- Vi Màfacendol'Occhio della Scenà della proportion mag- 
giore; non folo vertebbe il digradato per la terga parte di quello; mà d° 
auantaggio fenza perdere niente della vilta de fianchi del folito, c ciò fi 

vede per la linea G 20.Z. bibi. | 

È quarido fi haueffe tutta la lunghezza del Palco; e lontananza A:E.; che fareb. 
be brazza 54:7: emeza; neccelfariamente bifognarebbe fare l'Occhio della 
maggior larghezza; ec fiperderebbe anche vn poco di veduta de fianchi del 


è 














folito comé fi vede per la lisca 13.21X. pafanîe petil ponto 26. termi-. 


tie della teira parte della larghezza dell’Occhio maggiore, | 
Volendofi poi feruire della larghezza minore dell’Occhio della Scetia in quel- 
Ja lunghezzadi Palco, fi perderebbe gran veduta de fianchi; come moftra 
Ja litica T.15.Y. paffante per il ponto 2j.tetmine della terza parte dell’ 


ghezza dell’Occhio minore, per lafciar maggior fito ne fianchi della Scéa 
[i D 7 sù l° 


14 re | | ME PAIRE 
sù l' Palco; quale è moltomeeeffario. Quando poi fi deue fare qualche Scéa 
di fi gran lontananza. fi farà col terminarle Guide, e Telari sù la linea di 
quella, che farebbe la Y:25. 15.T; perche fe quelli, che ftanno è fede 1e 
ne fianchi, non potranno godere effà lontananza dalla medema parte, doue 
fono, come per detta tinca fi comprende, goderanno però quafi tutti fino 
all’angolo oppofto ad effi, come moftra lalinea 30.15.26, 
per dar maggior gratia alla Piazza della Scena, fi potrà fare il Parapetto in 
°. facciarifaltato, come moftranoli pontiz. 11. R.S. 12 8; portando le parti 
del medemo 7.11; c12. 8. indietro alla metà delifpatio, che è crà la linca G. 
Hi.alla 9.10; col fare, cheli fianchi R. 115 & S,12. vadino al ponto orizon= 
tale feruitofi per il reltringimento del Palco 3 


(ome fr digradono li Telari. 
CAPITOLO VILI. 


bio detto, che digradando li Telari al polto del reftringimento del Palco, 
digradono troppo precipitofi, mà oltrequetto l" vltimo Telaro, ò Profpetto 
viene molto piciolo, dimodo che hauendo da portarfi da quelle qualche 
Perfonaggio, il medemo farebbe percosi dire maggiore delta fabrica; e 
tanto più, quando haueffe d*vfcir fuori di qualche sforo, come farebbeda . ‘ 
qualche Arco, ò Porta. Dewefi percò procurare di far le fabriche più ma- 
goifiche fian pofibile, fi perche rendino maggior maeftà, come perla caufa 
fuderra molto importate, e d' auertire. Si digradarano pero coe fegue. 

Segnaft in terra, ò fopra vn muro la giulta mifura dell’ Occhio della Séena, 
come moltrano li ponti 1.2.3.4, della figura felta, di poi fi facciala linea 
s-G-paralella alla 3.4; erano diftante da quella, quanto s'alza il Palco nel 
fine di effo, da quello nel principio, come farebbe la diftanza C.O. nella 
figura 3. Poifopraà detta linea s 6. fi fegni nel mezzo ta diftanza I K.egua- 
le alla larghezza del: Palco digradato, (come farebbe la diftanza 17. 18. 
nella figura 4.) e dalli deeri ponti, K «alzafi ad angoli retti con la 5 6; le 
I. A; &K B. ininfinito. Si fegnino pofcia 11 primi Telari E F. dell’ altezza 
già ftabilita e moftrata.sùl’ dritto medemo, doue la digradatione del Palco 
li porta, &alti dalla linca piana 3.4; c lontani dalli termini dell’ Occhio 
2-3; c2.4. verfo il mezzo, pure doue detta digradatione li dà. poi dalli pò 
ti Es eftremità dell'altezza dedetti primi Telari, alliponti 5-6. fi tirile dia- 
gonali E.6; & E.s;che doue dette linee raghano le perpendicolari A.l; e 
B.K., che farà nelli ponti A.B., effi ponti faranno li termini dell’ altezza 
dell’ vitimoProfpetto, ò Orizonte, quale farà il fegnato A.B.I.K.Per vltimo 
calli ponti F. (altra eltremità de primi Telari) per li Ponti I, K. È tiriao 
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g 
v/finee in'infivitos che fi hauranno le linecE A; EB; FI; & FK; quali PRETE 
termini ditutci gl’altri Telari;c quefta feruirà per la maggior altezza di 

. digradatione. | : 

— Nell’ifteffo tempo fitrouailponto per diflegnar li medemi Telari quali fono 
li ponti 7. , e 8. caufati dall’interfecatione delle linec E. 6. con la F. 8. &_ 

- E .5. conlaF. 7. ;cioèilponto 7. per diflegnare quelli dalla parte H., &, 

ilponto8. per diffegnare quelli dalla parte G. 

Volendo detti Telari più digradati, cioè più basfi, refta folotirarele linee dalli 
ponti E. a gl’angoli 3. 4.; in vece delli s. 6.) quali ragliarannole A. I. c B. 
K. nelli ponti G.H, ; quali faranno litermini della ricercata maggior digra- 
datione, eli penti 9.10. farannoli ponti per dilegnar le Tele della mede- 

| mà, caufati pure dalle interfecatioi dellelinee E. 4., E. 3.,conleF.7.&F.8+ 

| Cofili fcorzi, chefi dipingeranno foprali Telari, non faranno tanto prcci= 
pitofi, mà riufeiranno all’ Occhio piaccuoli » SE 


(ome fî faccino gl’ angoli fuperiari dell’ Occhio della Scena, © 


Profcenio di forma curua 
SCrALD. LX 


Prima fiterminara l'altezza ; dalla quale deue principiarla rotondità . Quelta 
fi haurà diuidendo l'altezza dell’ Occhio in parce fette eguali , e dentro d'v- 
na di quelle, cioè la fuperiore fare la linca circolare, come moftrala 7 fi- 
gura rapprefentante 1 Occhio della Scena, nella proportione ; che hò detto 
diferuirmi. Sivede percio l’alterza A:B! diuifa in fette parti, cla A:Cseflere 
la parte dentro la quale ficirconferiue la circolare in quefto modo. 

Suppongafi, che il quadrilungo A. B.C. D. fia della medema proportioney 
dello ALC:D:E:, cioè lungo perla metà della larghezza dell’ Occhio , 80 al= 
to per la fectima parte dell'altezza delmedemo. Detto quadrilungo A.B.C. 
D. fi divida in parti eguali ad arbitrio; e fia perelempiodiuifo in parti die- 
ci, comefivede per le lince ponteggiate fegnate fopralalinca A. B. con li 
ponti 1. 2. 3. 4 5-6. 7 8 9., Pofcia fi faccia centro in D. e con l'altezza De 
B. fi circonfcriua la quarta di cerchio B. & qualefideue diuidere in tante 
parti eguali , quante fi è diuifo il quadri lungo A.B.; che farà in dieci parti. 
Di poi fi pigli la diftanza di ciafchun ponto delle diuifioni fopra la circolare 
B. &., alla linea &. D. perpendicolarmente, e fi fegnino foprala A.C., co- 
me fi vede per li ponti pure 1.2.3.4,5+6.7..8.9 - notati in ella A. C. , dimo- 
docheilponto 9 fia tanto lontano dal ponto C., quanto il ponto Niperpen. 
dicolarmente dalla linea &_. D. c cofì s'intende degl'altri. Fatto queito 
dalponto A., al ponto D. {ycirila diagonale A. D. ; di poi appoggiati iva 

gha al 


o ate | i bi) DE ad 
ghaal ponto 9. fegnato foprala A. C. con vacapo;e conl'altro al ponto.N; 
e douce fi taglia la diagonale A. Di che farà in ponto 10. , per effo pontofi 
tiri la perpendicolare E. F. , di nuouo s'appoggi la righa alponto 8. fegnato 
foprala A.C. &_al pontoP: della circolare &. B. fi tagliaràla A.D. nel pon= 
ro11, , per detto ponto fitirerà la G.H. Cofi s'haurà la IK. inediante li pon. 
ti 7.0, la L. M. medianteli ponti 6. R i la N. O. conli ponti s.£., la P. Q. 
con li ponti 4.T:, la R. 8. conli 3.V:, la T. V. conli 2. X:, ela X. Z. conlì 
pontit. Y: Doppo queto s‘appoggiarà la righaà ciafchun ponto della linea 
A-C. con vncapo; econl’altroà ciafchuno fuo corifponderite fegnato fo- 
prala A. B.,che doue fitagliarà lelinee E.G.I. L. N.P.R.T.X.; efliponti, 
ò taglij faranno litermini per far la curuatura ricercata. Cosmic è dircap- 
poggiandola righaalponto 1.della linea A.C. e alponto 1. della A. B. fi 
tagliarà la E. F.in ponto Aî, cofi dal ponto 2, dell’vna, alponto 2. dell' al- 
tra fi tagliarà la G.H.in 6. dalli ponti 3: fitagliarà laI. K. in C:, dallipon= 
ti 4. la Li M.inDi, dalli ponti s.laN-O.inE:, dalli ponti 6.la P.Qiin Fis 
dalli ponti 7. la R. S.inG:, dalli ponti 8. la T. V.inFH:,'c finalmente dalli 
ponti 9. la X. Z. in ponto M: Perliquali ponti A1B:C'D:E:F:G:H:Mi prati» 
calmente à mano fi farà lalineacurua , gentilmente, defiderata , ftandoche 
non fi può conilcompall> perfettamente fare. 

Quanto hò molftrato douerfi fare in quelta metà sò parte; il medemo s'intenis. 
de se deuc farfi per l’altra. | ù 


(ome fi faccino li Theatri con Gradi , e con run ordine de Palchetti. 
CCASPROLOE OLIO 


Formato la Pianta del Thieatro con la fimetria deferitta è di necesfità perfettiol 
narquello , o con Gradi , oucro con Palchettiin ftato tale, che posfa riuf= 
cirecommodoà gl’Afcoltanti ,ereadere anche alli medemi maeftà. Mo= 
ftrarò perciò nella feguente fig. 8. ta Pianta, e Profilodi due Sorti, efono 
come fegue. | 

La parte della Pianta fegnata A. è folo con Gradi, il più alto de quali, s'alza 
dal piano del Theatro brazza 14:5.; cioè il Parapecto è alto dal detto piano 
brazza 4. ogni Grado è alto brazza 1., & hanno il piano ong. 12%, La 
piazzetta fegnata. E:, è largha brazza 1.3, &_ il Grado; che s'alza foprala 
medema è alto più de gl’alcri efsendo brazza #. 5. pet la caufa detta nel Cap: 
3- Il piano , ò piazzetta Vi è. larga brazza 2: 85° Faccio quefta maggiore 
della fegnara .E:, perche fopra efsa [ mediante la fcala fegnata . A:J viene tue- 
talagente per difcendere fopra li Gradi. La dettafcala.A:, hà il fuo prin- 
cipio purein.A; Va'altra (cala fimile s° intende dall'altra parte del Theario, 
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Può farfi anche alere due fcale per minor confufione, cioè vna per bel 
che venghino è finire fopra la piazzetta E: Quette feruiranno perla gente, 
che deue (tare fopra li Gradi da detta piazzetta in giù, quale farà trà l’or- 
dinaria, e là nobile; facendo le fue entrate feparare, da quelle delle fcale 
A: e dette fcale.A:ferniranho per la giente ordinaria; che dee Mare tràle 
due piazzette. Così vi faranno quattro entrare diuife l’vna dall’ altrayper 
| lequali facilmente ficaricaranino li Gradi, e perconfequenza fi fcaricarànno. 
Il fare le Scale, che finifconoloprà il più alto Grado; è cola d’aùertirè, perche il 
Popolo più facilmente difcende, cheafcende. Perciò quellich' affiltono è 
detti pofti , per leuarla confufione, non haùranno fatica di fare) che fcenda,. 
perche da femedernòlo farà per l’anfietà d’liaucre fempre li migliori polti, 


| qualifonolipiùbali. . . .. BR lena el a. 
E perche il difcendere, & afcendere de Gradi, ricfce di qualche incomodità 
per la loro alteza, e maggiormente per le femine, fi faranno fcalini frà 
effi, come fi vede nellà Pianta, quali fono li fegnati con la lettera Xi 
Il fito O. c per il Principe, nel quale fi porta mediante la fcaletta D. Haurà la 
.. fua entrataà parte; c diuifa dall’altre.. (Ra ibi ikioe sel 
Il detto fito O. farà recinto con Balauftrata, ò con altro, come moftra pure 
la Pianta, perche oltre la bellezza; che renderà, c anco conucniente, che 
| alcuno noù poffa pet alcrà ftrada, che per lafua propria critrarùi. . | | 
Per venire nella Piazza della Scena [quando non habbia à feruire perla Felta] 
| hò fatto la Porta C. Vn'altrà fimile s'intende dall’ altià parte. In derra 
—. Piazza deue ftarui la giente più nobile con fediette da mettere, cleuare., 
Sò ché molri no lederanno la fopradetta Portà C. inquel fito per efter così 
vicina all’ Orchefta; con dire; cheilrumore della gente porti gràn pregiù- 
ditio, & impedimento aquelli, chein ella ftano; comicalli Recitanti, 80 
Auditorio. Quefto è vero quando fi lafciàlz detta Pottà iti libertà. Ma per 
che fempre è tutte l’Entrate in occafione dì Felta vi fi inettono Corpi di 
guardia pet tener l'impeto del Popolo, tome perimpedir contràfti; e rifle; 
può farfi; che li medemi Seldari non venghirio più auariti dellà linea pon- 
teggiata fegnata 1. 2; quale fupongo fia vna sbarra; Angi per timiediarvi 
maggiormente, fi poffono far rimanet affatto per di fuori della Potta, fa= 
ceridoui vn poco di copetto/péi le pioggie; e le sbirre da mettere; eleuare: 
La caufa perche faccio dettà Porta C. in quel luogo; come perthie mi ferui pet 
larghegza del Theatro brazza 38; e perla lunghezza bragga 1175 più 
. auanti nel prefentè trattato lo dirò... tia Db srl a doge 
I] profilo di detta Pianta è lo fegnato Bj quale per eflere da fe à batanza in 
teligibile; comeil Palco, (tanto nella Pianta; quanto nel Profilo) Profcéio, 
&Orcheftaj non ftarò difondermi d’auantaggio; eMfendo fatto il tutto ib 
ziufta mifura. Ke | 


di 


E Àucts 


190- | 
Auertifco, che turtili difegni,che moftrarò, faranno tutti con la faccia de 
fianchi contigua al Profcenio della proportion minore, attefò che quanto 
in effa fifarà, maggiormente, e con più facilità fi compartirà nella, 
proporrion maggiore. | 

L’alcra Pianta fegnataE. purcin'detta 8. figura è differente della fegnata A. ha- 
uendo vn’ordine di Palchetti. S'alza dal piano delTheatro it più alto Grado 
di quefta Pianta brazza 19; cioè il Parapetto brazza 4. li duoi Gradi fopra 
effo brazza 25 il palchetto con li duoi Gradi dentro del medemobrazza 5.3; 
li duoi Gradi che feguono foprail Palchetto brazza 2; itGrado maggiore 
bragza 1.5; egl’altri quatero Gradi brazza 4; cheaggionti tutti infieme fafio: 
l’altegga fodetta di brazza 19. H piano M: è il doppio più degl’altri, alla; 
metà della qual larghezza fi paffa le Colonne ò termini, è d'altro, che for» 
mano il Palchetto con la fua Balauftrara, ouer Parapetto, come fi vede per: 
la linea ponteggiata. Cofi nell’eltremirà per di fuori fopradi effo palchetto 
fi farà pure vn'altra Balauftrata, & il fimile fifarà al Parapetto fopra del 
quale s’alzano li Gradi. H rutto fi vede nel fuo Profilo . | 

Quanto poi li Gradi, come li Piani maggiori, è Pizzaette, hanno lemedeme 
proportioni dell’altra Pianta, el'ifteffo è anche il fito del Principe. 

Per andare alla Piazzetta fuperioreN} s'entra per l’vfcioBj e fi falifce la fcala 
T: quale in duoi giri porta ad’effa. Da quella ficaricarà tutti li Gradi difopra 
del Palchetto fi in faccia, come ne fianchi. Van altra fcala deuefi fare sche 
porci fopra il piano M} cioè nel Palchetto con la fua Entrata feparata è 
Il medemo s’ intende douer eflere dall’ alera parte. 

Per entrare nella Piazga della Scena, fi feruirà della Porta G. Quanto l*altre 
cofe, che portano commodità, e fono neceffarie, s'offeruarà quanto hò 
detto nella defcrittione della Pianta A. 


Il Thoatro con Palchetti come ff faccia» 
CAPITOL O XI. 


Nella figura 9. che fegue fi vede altre due Piante de Theatri, vna fimile alle: 
paffate, el'altra differente, quali moftrano il Theatro fatto tutto con ordi- ; 


ni de Palchetti l’vno fopra l’altro, mà aperti in guifa de Corridori, come | | 


fi comprende del Profilo B. della Pianta A. La fommità del terzo ordine. 

de medemi. e alta dal piano del Thcatro brazza 22.3. cfendo il Parapetto. 

alto brazza 4. duoi Gradi fopra d'eflo brazza 2; trè ordini de Palchetti di 

di bragza s.?.perciafcuno, che aggionto tuttoinfiemefà la fodetta altezza. 

Sopra al detto terzo ordine vi refta in faccia vn piano di brazza 4; dimi- 

muendofi ne fianchi per cer quelli fatti diagonalmente; Sopra qual piano. 
vi potrà 
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vi potrà ftar gente plebea , facendo nell’ eltremirà di detto pianola fua Ba- 
lauftrata, come accenno st gl’angoli . pet asficurar la medema. E perche 
quelli faranno d'auanti non impedifchino la vi&aa quelli d’ adietro , (i farà 
detto piano declinante verfo il mezzo del Theatro, fopra del quale vi fta- 
ranno à federealmeno duoi ordini di perfone con banchetre, offeruando an- 
che di far quelle d'auanti più baffe , per maggier commododi vedere . 

Il Grado vltimo ne Palchetti, moftra efferelargho brazza 2., mà è folamente 
dionz. 9. , perche l’altro fito erà detto Grada , e la parete de Palchetti rela 
voto , fiper poterui caminare, come anche per ftarui gente in piedi. Come 
à dire il Grado fegnato 4. nella Pianta A., e quello, dico, douerfi fare dionz. 
9. per lafciarui il {paccio fegnato 3., il piano del quale fi farà al livello del 
Grado primo fegnato 2, L'ifteflo fi deue intendere in tutti trè gl’ ordini . 

La Scala +A° principia pure in .A:, efinifccin.C:, quale ferue percaricare li 
duoi Gradi fopra al Parapetto, &_ilprimo ordine dePalchetti. Li Scalini 
fono di pianta onz. 8.,e d’alterza onz-4. L'afcefa di detta Scala è di brazza 6. 

La Scala B: principiain B:, e finifcein.E' girando pero due volte, venendo afca- 
ricarfi nel piano, che porta all’ Vfcio V: Quefta ferue per il fecondo ordine 
de Palchetti. L'afcefa di detta Scala è di brazza 113. Li Scalini fono di pià» 
ta, e di altezza, comenella fodetta. | 

L'altra Scala fatta è partefegnata X. (per non confonder l'altre ) porta al pia, 

— na delterzo ordine de Palchetti. Principia in M..efinifcenel piano .N., 
dal quale fi portarà all' Vfcio pure fegnato V:, quale corrifponde fopra è 
quello del fecondoordine. La fuaascefa è di brazga 17. Li Scalini fono di 
piano onz. 7. incirca se di altezza onz. s. 

Per portarfi poi fopra il tergo ordine de Palchetti, cioè al piano declinante, fi 
farà vna Scaletta fopra il piane X. che porti ad’ vn° V(cio corrifpondente à 
piombo fopra il fegnato C! Cofi ogni ordine de Palchetti haurà ia fua Scala 
feparata. Il medemo s'intende effere dall’ altra parte. 

La Pianta fegnata C. contiene l’ifteffe mifure della Pianta A. Per caricare fili 
Gradi, come li Palchetti, fi faranno le Scale medemamente come quelle 
della Pianta A. E' però verocheli Scalini riufciranno con meno piano. Non 
fuaria quefta pianta in altro, che nella forma, facendofi la Piazga del Thea- 
tro maggiore, e fenza gl'angoli, che da quella fi partono , e vanno à con- 
giongerfi con li fianchi, cioè fi fanno detti fianchi infin' alla linca 7. 8» 
di poi facendo centro in ponto 7. fi circuifecil mezzo cerchio da ciafchun 
Grado de fianchi toccanti la detta linea 7. 8. E perchela figura da fe medema 
è abaftanza intelligibile; non m' inoltrarò con maggior fpiegatione, ne me. 
no moftrarò Profilo, perche và fatto fimile come il fegnaro B. della Piara A, 
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Per fur il Theatro con il Profcenio fenza faccia, e che hi 
franchi fiano congionti al medemo. 
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Quefto Theatro hà li fuoi fianchi congionti al Profecnios eriefce fenzra fac» 
cia. La Piazga di quello hà la fimilitudine (come diîe Leon Battifta Al- 
berti nel Cap. 7.del 8. lib.) ad vna forma imprefla del piede d'vn Gaual. 
Jo. Queftà mia figura varia però nella proportione, come fi vede nella 
Pianta feotiatà sfe. io.figura; facetido la détta Piazza maggiore in lon-. 
ghezza di quello; che il medemo la defctiue; e ciò per l'éperationi ch' i 
ciTa fi fanno, come liò già altre volte detto: In quefti fi fatti Theatrinom . 
s'ammira quella maeftà, clic (i fa nelli antecedentiy per mancanza della. è 
faccia del Profeèio, fono però ottimi per titener la voce; e fi fafio come fegue. 

Terminato l'Occhio della Scena fopra la linea E.F. della grandezza folita; fi 
termini anche la licia A.B. diftante dalla E.F. pure il folitoy cioè bragza 8; 
nella qual diftanza fi forma la grofezza del Profcenio; & Orchielta, Circé- 
fcriuefi pofcia vn circolo di tanta graiidezza, quanto fia la larghezza del 
"I icatros ché venga à toccare con l’eitiémità della circonferenza la linea As 
B.in ponto M., comemo Rra il circolo M. N. V.T:fattocol centro O; ; ti 
tando il diametro N.T. paralello alla linea A. B- Con il medemo centro fi, 
faccia vn’ altro circolo minore , dimodoche relta trà il maggiore al mino. 
re perogni parte del diametro, vna parte; & vi quinto dellefolite ) che fo» 
no brazza 35955 cioé da N. X., e ranto'anche da Z. T. Di poi fitirino lelinec 
della digradatione del Palco G. Y. ; &. H.L., allungandole tanto vetfo la 
Piazza, chetagliano la linea A. B. sielli ponti pure AsB.; polcia fi diùida il 
femidiametro O: V. pet metà, che farà in ponto f.; e perdetto ponto fi tiri 
lalinea 3. 4. paralella al diametro N. T+; e dalli ponti 3:; c 4. alli A.B. lelix 
nec ponteggiante 3. A-, e 4. B. Cofî dalli ponti A. B. alliponti X.Z. ymede= 
mamehtela ponteggiare X. A., eZ. B..chefi verrà hauer formato la Piaza 
za comehòderto, e fi vede perli ponti A.X. 7. Z:B. Enon volendo: li fian», 
chi X. Ae Z. B. cofinetti,-fe li darà'al quanto di circonferenza. il chefi farà 
partendo ilfemidiametro O. 9. permerttà con la linea C.D. , e doue detta Lim 
neatagliarà le 3. A., c4-B., che farà aponto in C. ,&D. cilì ponti faranno 
litermini della maggior curuatura da darfi alle linee X. A.,c Z. Bssquali 

. faranno praticalmente à mano: | tinsgi a 

È petche nelle fig. 8, 9. ho moftratto l’alzato ficon Grandi ;come con Pal- 
chetti non ftardì replicarlo douéndofi feruite fempre della medema fime- 
tria. Diro folo'che facendo Gradi'come riella’ Pianta A., cfuo Profilo B. 
dell' 8. fig. ; oltré li Gradi che occupa lalarghezza de fianchi, ( come nella 

i d7, prefente 
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I à f 
prefente Pianta fivede per la ditanza 7. V.) m'intendo , chefifaccino il re? 
fto deGradi oltreilponto V. , che puretiella Pianta; e Profilo della fopracit= 
rara 8. fro. fivede, come anche nella prèfente fegnata 4f# . Il medemofi de- 
ue intendere facendo il Theatro cori vn' ordine de Palchetti. Volendo poi 
faretutto con Palchetti , s'offeruarà, quanto hò defcritto foprala 9. fig. La 
Piazza diquefta Pianta, farà la fua maggiorlunghezza brazza 34.2 ?.; cioè 
da M.à7.; e la fua maggiorlarghe22a ; cioè da X.à Z. brarza 30. 4.4, 

Portando il calo; che fi voleffela Piazza di maggior lunghezza; come fi vede 
nella Dishts fegnata +. s° operarà così. Terminato l' Occhio della Scena 
A:B:, ela proflezzà del Profcenio A:C:; & B: Di; fi fegnatà la lunghezza 
della Piazza, che fi défidera ; e fia la E! G:di brazza 40: Oltièil ponto Gs 
nottafilalarghezza ftabilità per li fianchi ; cioè vnà partè; & vn quinto 
delle folite, e fia G: H:; pofcia fi piglilamettà della largheaza del Theatro, 
equella fi porti daH! verfo Ei in ponto O:; effo ponto faràilcentro pet for- 
mareli duoicerchij come s'e fatto nella Pianta sfe. ; cioè il maggiore paffane 
te per il ponto Hi, e l’altro peril pohto G:; tirandolalineal! Li paffante 
perilponto M: mettà del femidiametroH: O; Pet fael'itnboccatura C: DI 
di dettà Piazza j dalli ponti Li, alli ponti A:B: fitirerantio le linieè Fi A:, 8 
L: B:; che tagliatanno la N: T:nellipontiC: DI, quali farannolli termini di 

nella, e da detriponti alli V:R:, fitireranno le linee rette V:C:& Ri Dis 
alle quali volendolidare pratitalitiente vyn poco di curuatura; fifaràcofi. Si 
diuidino dette linee tette V:C:; &_R:D! per mettà; che farà nelli ponti 2. 
8 3: Per quefti fi tirila linea 7. 8., fopra della quale fi fegnino le diftanze 
7. d.,e8. s.egualialla G!H'; pofcia fi dividino per mettà le diftanze 4. 2, ; 
&C 3. 5.; chedettà tetrà farà il ponto della maggiorcutuatura delle lince 
V:C:8&R:D:; cheformanoli fianchi; Quelta resòladifar dette curua- 
ture; feruiràiti tutteleproportioni di Piazze di quefte qualità. Quanto alli 

, Gradi; ò Palchetti fiofferudrà quatito ho detto perla Pianta ki 

l luogo del Printipes fifarà puteinfaccia al Palcotràli ponti HG: , cuero 3. 
V. nella Pianta +. noti voletido rompere l’orditianza della Piazza col tifal- 
tarlo; come fivede perlalinea curua 9. io. paffatite pet ilponto M:jefatta 
col centro F:; quale è tanto lontano dal Hi; quanto è la diftanza H: G: Vera- 
menterifaltando Btaràaflai meglio; perche oltrel'adornamentoschetende, 
è anche più decorofo; che il Principe fia ifolato acciò venghi ammirato 

L'Entrate; ò Porte per venirnella Piazza, fi faranno nelli fianchi vna per parte 
del diametro decircoli verfo l’Occhio della Scenascioè che principianiò dalli 
pontiP.Q.; queto N.T. nell'altra Pianta: Quante all'altre Enttates e Salix 
te per portarfifopraalliGradi; ò Palchetti; fioffetuarà l'ordine défcritto per 
l'antecedenti figure . 1 i 

LORO) ) F Come fe 


* 


RL .___ (omefifaccinoki Theatri con li Palchetti diuif? DI 


CUATPRSI TEO LIO ESRI HA. 

Li Thearri fin'hora deferitti ; fono per Principi,e gran Signori, nelli quali fi fan 
no operationi folo per maggiormente ammirare la grandezza diquelli. Mà 
perchevi fono , & fi fanno anche Theatri publici chiamati valgarmente del 
foldo , perche conuiene chi defidera vedere & vdirel'Opere , chein esfi fi 
finno pagare non folo l'ingreflo nel Theatro, mà anche ilcommodo per di, | 
morarui ;(defiderando profittarfi chi fà operare ] moftrarò il methodo per 
farli. E vfanza communedi fare detti Theatri tutticon Palchetti; con die 
ueifi ordini , l’vno fopra l’altro, mà non aperti come quelli del Profillo 
della 9. fig., mà benficuttitramezzati, cioè diuifi l vn' dall'altro, ordine, 
per ordine, ciafcheduno de quali habbiail fuo ingreffo per poterli (come fi - 
coftuma) affittare, e darla libertàad'ogn'vno, chene piglia d’andarui y8 
vfcire è lor piacimento ; fenza alcuna foggettione, ncimeno d'effer veduti | 
nonvolendo, ©». ici | Md 

Per far fimileordinanza vi fono alcuni che hanno hauuto coftumedi diuidere, 
Òtramezrzare detti Palcherti[ cioè quelli de fianchi sche di efli parlo) *retta+ 
mente, come moftrano le lince ponteggiate fegnare 1. 2. nella Pianta XL 
della feguente 11, fig., mà diuidendoli intal guifa; riefecono imperfetti, at. 
tefoche femplicementeli Perfonaggi;che fono d’auanti in quelligodone 
la Scena, e gl’altriche ftanno doppo esfi, non poffono goderla percaufadi . 
derre rette diuifioni, qualioccupano la vifta . Confiderando però altri det 
ta imperfertione tramezzorno quelli diagonalmente, come moftranole li» 

nce vifibili fegnate 2. 4.; qualifecero andar quelle profpettinamente al ponte 
to O. Ancorche quefta regola fia migliore, che diuiderli rettamente, hà | 
però anch' effa quefte imperfettioni. Prima di. perderfi fito ne Palchetti,. 
cioè el’angoli fegaati 2.non potendoui tar alcuno perla loro'accuterra, 6 
poi quelliche fono à federe doppo li primi, vedonose godono femplicemen= È. 
tela parte di Palco 0.B.C. , equefto li più lontani dal medemo, :come mò 
ftralalinca D. O, C. ; perche quanto più s'auuicinano all’ ifteflo,,me godono. 
meno. Hauendo perciò facto rifleflione, dico, efler bene tramerzarli, come 
imofttano le linee ponteggiare fegnate 2: 3.6. , facendo la parteretta 2,3. 
di canta lunghezza; con quanto fito occiipa vn huomo è federe, che farate 
no da 16, in 18.0nz.; quale deue feruire per quelli d’auanti ; 8 il resfiduo 
farle diagonalmente , come moftranolelinec ponteggiare 3 6, facendole L 
andare profpettinamente non al ponto O., mà vn ponto più verfo l'Orizone 

«a tefiaposfibile; &, il più lontano dal medemo , chefi faccia, fia il ponto E, 

tanto difcofto dal O. , quanto è la mettà della larghezza dell’ Occhio della 

Scena, cioè quanto è da Q.ad A. Il vero farebbe farle andare Mii, 
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20ntale della $cena , mà perche gl’ angoli 6. riufcirebbero tanto acuti, dh e 
fi perderebbero per la caufa fopradetca , fi faranno generalmente andare al 
ponte F. tanto lontano dal ponto O. , quanto è tutta la larghezza A.B.Oc= 
chio della Scena , che cofi anche gl'vlumi ne Palchetti, vederanno gran par= 
te dell’ operationi. i 

E perche gl’angoli fegnati 3. , benche fiano ottufi, poffono dar faltidio, e dan. 

no, nell’ andare, &_ vfcire dalli Palchecti, fifaranno curui, come fi vede 
nella Pianta Y., facendo ne gl'angoli acuti di detti Palchetti fegnati 7., l’in- 

reflo per entrarin efli. Li Palchetti in faccia fi faranno dimaggior sfondo, 
di quello delli fanchi, acciò vi poflino (tare non folo dire ordini di perfone, 
mere, & ancopiù volendo. Ciò ho detto, e moftrato nella qualità, e for. 
ma della prefente Pianta, il medemofi deue intendere intuttel’ alere diffe» 
gnate nel prefente Trattato. 

Peril Principe s fifarà il fuo Palchetto in faccia + 

Perle Porte; e Scale, fiofleruarà quanto hò detto nell’anteferitto Capitolo < 


Dell adornare li Theatri. 
QAPREO:L:0 7XLELLIE: 


La difpofitione de i varij diffegni moftrati perla Struttura deTheatri, nonè 

uella, che determina il modo d’adornarli , nela fpefa maggiore , ò minore 

d'vn Thceatro, potendofi va’ ifteffo diffegno efequircia tre maniere, come 
fegue. | 

Primieramente fi può fabricare il Theatro con ornamenti mafficci di Scoltura 3 
come Cornici, Statue, Piedeftalli, Feltoni, Colonne, Balauftrate, & oga” 
altro ornamento di rilicuo intagliato , e pofto à Oro, e dipinto. 

La fecondaco! fabricarlo sù l’ilteffa Pianta, ma folamente con quelle parti di 
rilieuo, che fono neceffarie, come Capitelli, Baci, Cornici, & il refto di- 
pinto ; efolamente tratteggiato , è lumegiato d'Oro. i 

Laterzafeguendo ben fi la femplice difpofitione de Gradi o Palchetti , mà col 

leuare tutti gl'ornamenti facendo appoggi [chierti d'afli, col fupplire di poi 

con pittura per dar qualche mediocre abellimento all’efteriore. Tutto cià 
dipende dall’ clettione del Principe, ò Signore, che fà operare. 
Perche fe ffa fatto le due Porte contigue all OrcheSta , come perche 
fi fia evalfo delle mifare accennate. 
CAP. X V. 


Ne fenza ragione, nefenza fine, alcuna cofa fi ftabilifce. Molte caufe perciò 
n° hanno mollo di farejle due Porte (cioè vna per parte ) contigue all’Orche. 
fta, quali 


LI 


24 
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l'hauer veduto molti Thieatti.ch' in diueife Città fi tiouorio,e qualche ope- 


IL FINE 


| AL BENIGNO LETTORE: — 


V La Stampa cond Circé , 6; cui à. pena i agliono Schermirfi gli Vl; if È più 
veifati ; Onde in queffo componimento e(ferido fcorfî alcuni erroti fî fono 
polli qui al fine ; per non dar campo alla Maledicenza di cifrar né Poe 


Stile, Viwi dunquefano s com porre ad effi il tuo compatimento è 
Errori Corettione 


Dedicatoria riga 3. di quell’ impegno di quel impiego 

Car, i. fig. 28. congionti al detto congiontial detto recinto 
Car 4. rig. 17. lauarla veduta leuar la veduta 

Cars K rig. 39. quando nella fommità quanto nella fommità 


Cari fs. rig. 17: particolarmente ‘praticalmente 
Carì s. tic.33.& altie come & ‘altre cole 
Car: s. rig. 36. porerui folenare poterui folerare 
Car: 6. rig 35. caufa la detta la caufa detta 
Car: ils rig. f. ponti 16. & i8. ponti 17. & 18. 
Car: 14: rig. 14. telari al pofto telari al ponto 
Car: 14. rig. 24. tano diftante tanto diftante 
Car: 18. rig. 12. pofflale Colonié —pofale Colonne 


Auertafi; che le lettere ch’ hanno doi santi rielle dichiarationi delle 
figure ; chiamano le lettere d’ Alfabeto ordinario nelle mede= 


me figures &_ce 
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